
ma è ancora un fegno del danaro , e rapprefenta il 
danaro, come vedremo nel capitolo del cambio.

C A P I T O L O  HI.
Velie monete ideali.

**£?*I fono delle monete reali, e delle moneteidea- 
li. I popoli puliti, che fervonfi quali tutti di 

monete ideali, non per altro lo fanno, fe non perchè 
lianno convertite le lor monete reali in ideali. Prima 
le loro monete reali fono un certo pefo, ed un certo 
titolo d’alcun metallo: ma inbrev’ora la mala fede, 
o il bifogno fanno sì, che lì tronca una porzione del 
metallo da ctafcun pezzo di moneta, alla quale fi la­
ida il nome fteifo : a cagion d’ cfempio da un pez­
zo del pelo d’ una lira d* argento , fi tronchi la me­
tà dell’ argento, fi continui a chiamarlo lira : il pez­
zo, ch’ era una ventèlima parte della lirad’ argento, 
fi continua a chiamare foldo, tutto che non fia piu 
la ventèlima parte di quella lira. In tal cafo la li­
ra é una .lira ideale, cd il foldo un foldo ideale , é 
lo ftetfo delle altre iuddivifioni : e quello può tanto 
innoltrarfi, che ciò che diraifi lira, altro non farà, 
che una porzione piccioliflima della lira, la qual co- 
fa verrà a renderla anche più ideale. Può anche dar­
li, che non fi batta moneta, che vagliaprecifamen- 
te una tira, né moneta, che vaglia un foldo; allo­
ra la lira, ed il foldo , faranno monete meramente 
ideali. Si darà ad ogni pezzo di moneta la denomi­
nazione di tante lire , e di tanti foldi , che fi vor­
rà: la variazione potrà efièr continua, perché é an­
che così facile i! dare un altro nome ad una cofa , 
quanto è difficile il mutare la cofa ilelfa (a) • Pci

a S i  D e l l o  S p i r i t o

to-

( a ) In fatti 1* operazione , che rende il nome di 
un pezEO doppio in valore di ciò , che era prima , non 
©p$ra tanto fulla moneta, quanto fopra le cofe contenu-

opera


